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Liturgia e culto mariano

Ènecessario rileggere testi molto im-
portanti del Magistero, oggi più che
mai nec essari. Sono due numeri, il

31 e il 48, dell’Esor tazione apostolica d i
papa Paolo VI sul culto a Maria.

I «pii esercizi»
«Della venerazione che la Chiesa ren-

de alla Madr e di Dio nella c elebrazione
della s acra liturgia abbiamo già parla to.
Ma or a, tr attando delle altr e f orme di
culto e dei criteri cui esse si devono ispi-
rare, non possiamo non ricordare la nor-
ma della C ostituzione Sacrosanctum
Concilium, la quale, mentr e raccomanda
vivamente i pii eser cizi del popolo cri-
stiano, aggiunge: “...bisogna però che tali
esercizi, tenendo conto dei tempi liturgi-
ci, siano ordinati in modo da essere in ar-
monia con la sacra liturgia, da essa trag-
gano in qualche modo ispirazione, e ad
essa, data la sua natura di gran lunga su-
periore, conducano il popolo cristiano” .
Norma saggia, norma chiara, la cui appli-

In preghiera
con Maria

Tra la Pasqua e l’Ascen-
sione del Signore, scorre que-
sto mese di maggio. La pre-
ghiera della Chiesa vi trova il
clima più opportuno e bello
per esprimere il suo amore a
Maria, la Madre di Gesù. La
contempla infatti orante con
la Comunità apostolica, in at-
tesa del dono che Gesù ave-
va promesso, Colui che por-
tando a compimento il dono
della Pasqua avrebbe spinto
la Chiesa da Gerusalemme ai
confini della Terra.

Raffaello Sanzio: la Madonna di Foligno recentemente esposta a Milano e nella chiesa del monastero di S. Anna, 
delle Suore della beata Angelina a Foligno (PG).
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cazione non si pr esenta tut tavia f acile,
soprattutto nel campo del culto alla Ver-
gine, così vario nelle sue espressioni for-
mali; ess a richiede, inf atti, da par te dei
responsabili delle comunità locali sforzo,
tatto pastorale, costanza e, da par te dei
fedeli, pr ontezza ad ac cogliere orienta-
menti e proposte che, derivanti dalla ge-
nuina natura del culto cristiano, compor-
tano talvolta il cambiamento di usi inve-
terati, nei quali quella na tura si er a in
qualche modo oscurata.

A questo proposito, vogliamo accen-
nare a due a tteggiamenti che potrebbe-
ro render vana nella pr assi past orale la
norma del C oncilio Vaticano II: innanzi-
tutto, l’atteggiamento di alcuni che si
occupano di cur a d’ anime, i quali di-
sprezzando a priori i pii esercizi, che pu-
re, nelle debit e f orme, sono r accoman-
dati dal Magistero, li tralasciano e crea-
no un vuoto che non provvedono a col-
mare; essi dimenticano che il Concilio ha
detto di armonizzare i pii esercizi con la
liturgia, non di sopprimerli.

In secondo luogo, l’atteggiamento di
altri che, al di fuori di un s ano criterio
liturgico e past orale, uni scono insieme
pii esercizi e atti liturgici in celebrazioni
ibride. A vviene talor a che nella st essa
celebrazione del S acrificio Eucaristic o
vengano inseriti elementi pr opri di no-
vene o altr e pie pr atiche, c ol peric olo
che il memoriale del Signor e non costi-
tuisca il moment o culminant e dell’in-
contro della c omunità cristiana, ma
quasi occasione per qualche pratica de-
vozionale. A quanti agisc ono c osì v or-
remmo ricordare che la norma concilia-
re prescrive di armonizzare i pii  esercizi
con la litur gia, non di c onfonderli c on
essa. Un’azione pastorale illuminata de-
ve da una par te d istinguere e sot toli-
neare la natura propria degli atti liturgi-
ci, dall’altra valorizzare i pii esercizi, per
adeguarli alle nec essità delle sing ole

comunità ecclesiali e renderli ausiliari
preziosi della liturgia» (n 31).

Il Rosario
«Dalla rif lessione c ontemporanea

sono stati, infine, compresi con maggior
precisione i rapporti intercorrenti tra Li-
turgia e Rosario. Da una par te, è sta to
sottolineato c ome il Rosario sia quasi
un virgulto germogliato sul tronco seco-
lare della litur gia cristiana, v ero «Salte-
rio della V ergine», per il quale gli umili
venivano associati al cantico di lode ed
alla universale intercessione della Chie-
sa; dall’altra, è stato osservato che ciò è
avvenuto in un ’epoca - il declino del
Medioevo -, in cui lo spirito liturgico era
in decadenza e si verificava un certo al-
lontanamento dei fedeli dalla liturgia in
favore di una devozione sensibile verso
l’umanità di Cristo e verso la Beata Ver-
gine Maria. Se in t empi non lontani po-
té sorgere nell’animo di alcuni il deside-
rio di vedere annoverato il Rosario tra le
espressioni liturgiche ed in altri, per la
preoccupazione di e vitare errori pasto-
rali del passato, una ingiustificata disat-
tenzione v erso il medesimo Rosario,
oggi il pr oblema si può f acilmente ri-
solvere alla luc e dei principi della C o-
stituzione Sacrosanctum Concilium : le
celebrazioni liturgiche e il pio esercizio
del Rosario non si de vono né c ontrap-
porre né equipar are. Ogni espr essione
di preghiera riesce tanto più feconda,
quanto più c onserva la sua v era natura
e la fisionomia che le è propria. Riaffer-
mato quindi il v alore preminente delle
azioni liturgiche, non sarà difficile rico-
noscere come il Rosario sia un pio eser-
cizio che si ac corda f acilmente c on la
sacra liturgia. Come la liturgia, infatti,
esso ha un’indole comunitaria, si nutre
della sacra Scrittura e gravita intorno al
mistero di Cristo. Sia pure su piani di re-
altà essenzialment e div ersi, l’ anamnesi

della liturgia e la memoria c ontempla-
tiva del Rosario hanno per ogg etto i
medesimi e venti s alvifici c ompiuti da
Cristo. La prima rende presenti, sotto il
velo dei segni ed oper anti in modo ar-
cano, i più gr andi mist eri della nostr a
Redenzione; la sec onda, c on il pio af-
fetto della c ontemplazione, rie voca
quegli st essi mist eri alla ment e del-
l’orante e ne stimola la volontà perché
da essi attinga norme di vita. 

Stabilita questa sostanziale diffe-
renza, non è difficile c omprendere co-
me il Rosario sia un pio eser cizio che
dalla liturgia ha tratto motivo e, se pra-
ticato sec ondo l’ispir azione originaria,
ad essa naturalmente conduce, pur sen-
za varcarne la soglia. Inf atti, la medita-
zione dei misteri del Rosario, rendendo
familiari alla mente e al cuore dei fede-
li i mist eri del Crist o, può c ostituire
un’ottima preparazione alla c elebrazio-
ne di essi nell’azione liturgica e divenir-
ne poi eco prolungata. È, tuttavia, un
errore, pur troppo anc ora pr esente in
qualche luog o, r ecitare il Rosario du-
rante l’azione liturgica.

In tempi recenti sono sta ti creati al-
cuni pii eser cizi, che tr aggono ispirazio-
ne dal Rosario. Tra essi, desideriamo in-
dicare e raccomandare quelli che inseri-
scono nello schema consueto delle cele-
brazioni della par ola di Dio alcuni ele-
menti del Rosario della Be ata V ergine,
quali la meditazione dei mist eri e la ri-
petizione litanica del s aluto ang elico.
Tali elementi acquistano così maggior ri-
salto, essendo inquadrati nella lettura di
testi biblici, illustrati con l’ omelia, cir-
condati da pause di silenzio, sot tolinea-
ti con il canto. Ci rallegra sapere che ta-
li esercizi hanno c ontribuito a f ar com-
prendere più compiutamente le ricchez-
ze spirituali del Rosario stesso ed a riva-
lutarne la pr atica pr esso associazioni e
movimenti giovanili» (n 48).
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Per la preghiera
Per una pr eghiera che sia asc olto e

contemplazione e tr agga dalle divine
Scritture spessor e sicur o e nutriment o
per la f ede, pr oponiamo anc ora uno
schema che, avendo sullo sfondo Maria e
l’Incarnazione del Figlio di Dio, ne c on-
templa le profezie che l’hanno annuncia-
ta e gli eventi che l’hanno preparata nel-
le Scritture.

La settimana così diviene asc olto e
contemplazione della salvezza: dal lune-
dì alla domenica, ogni giorno il suo sche-
ma per la preghiera del Rosario. 

LUNEDI: 
Misteri della creazione

1. La creazione del cielo e della terra,
dell’essere umano maschile e
femminile; la speranza dei cieli nuovi e
della nuova terra.

2. Il peccato dell’uomo e della donna
nel giardino di Dio: il «fai da te»
dell’umanità.

3. Il fratricidio di Caino: la gelosia, il
razzismo e le discriminazioni umane.

4. La costruzione della torre di Babele:
l’autoesaltazione e l’ubriacatura
umana nell’industria e nella tecnica,
nel mercato e nel commercio,
nell’informatica, negli armamenti, ecc.

5. Il diluvio e l’alleanza del Creatore con
l’umanità, in Noè; l’Arca dell’alleanza:
la Chiesa in Maria.

MARTEDI:
Misteri dell’alleanza

1. La chiamata e l’alleanza del Signore
con Abramo e la sua discendenza; la
genealogia di Gesù secondo Matteo.

2. L’alleanza del Sinai e il dono della
Torah: Mosè e Gesù.

3. La conquista della terra promessa; il
regno di Davide e quello di Gesù.

4. Lo scisma dei due regni e l’esilio; la
divisione delle Chiese di Gesù.

5. L’inaugurazione della nuova alleanza
con Geremia, Ezechiele e Secondo
Isaia e molti Salmi; il ritorno
dall’esilio; l’Eucaristia di Gesù, primo
compimento della nuova alleanza.

MERCOLEDI: 
Misteri della sapienza

1. Il popolo di Dio e le genti; la Chiesa in
diaspora, testimone di Gesù risorto
nel mondo; la speranza umana.

2. Il mistero di Giobbe: il Servo del
Signore e la croce di Gesù.

3. Le donne del popolo di Dio: Sara,
Rebecca, Lea, Rachele, Miryam, Rut,
Debora, Giaele, Abigail, Giuditta, Ester,
la Sulammita, Maria di Nazaret.

4. Il Cantico dei cantici: Gesù, unico
Sposo: Marana tha!

5. Il mistero di Emmaus: la rilettura delle
Scritture fatta da Gesù risorto ai suoi
discepoli.

GIOVEDI: 
Misteri luminosi del messianismo 
di Gesù

1. Il Battesimo nel Giordano.
2. Le Nozze di Cana.
3. L’annuncio del Regno di Dio.
4. La Trasfigurazione.
5. L’Eucaristia.

VENERDI: 
Misteri dolorosi della Passione 
di Gesù e di Maria

1. L’agonia di Gesù nel Getsemani.
2. La flagellazione di Gesù.
3. L’incoronazione di spine.
4. Il viaggio al Calvario di Gesù carico

della croce.
5. Gesù è crocifisso e muore in croce.

SABATO: 
Misteri gaudiosi dell’infanzia di Gesù

1. L’Annunciazione dell’Angelo a Maria
Vergine.

2. La Visita di Maria S antissima a Santa
Elisabetta.

3. La nascita di Gesù nella grotta di
Betlemme.

4. Gesù viene presentato al tempio da
Maria e Giuseppe.

5. Il ritrovamento di Gesù nel tempio.

DOMENICA: 
Misteri gloriosi della risurrezione 
di Gesù

1. La risurrezione di Gesù.
2. L’ascensione di Gesù al cielo.
3. La discesa dello Spirito Santo nel

Cenacolo.
4. L’Assunzione di Maria al cielo.
5. L’Incoronazione di Maria Regina del

cielo e della terra.

Come si recita il Rosario?

• Nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo. 

• O Dio vieni a salvarmi. Signore, vieni
presto in mio aiuto. 

• Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito
Santo.  Come era nel principio e ora e
sempre,  nei secoli dei secoli. Amen.

• Si enuncia ad ogni decina il «mist ero»,
per esempio, nel primo mistero:
«l’Annunciazione dell’Angelo a Maria».

• Dopo una breve pausa di riflessione, si
recitano: un Padre nostro, dieci Ave
Maria e un Gloria.

• Ad ogni decina della Corona si può
aggiungere un’invocazione.

• Alla fine del Rosario vengono recitate
le Litanie lauretane, o altre preghiere
mariane.


